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	Nella misura in cui le Chiese diocesane si porranno risolutamente al lavoro per rinnovare la coscienza delle comunità parrocchiali, queste saranno in grado di essere l’effettivo soggetto della pastorale dell’IC


Il nuovo volto della comunità nel cammino di ispirazione catecumenale
Prima di iniziare a parlare del nuovo volto della comunità, credo sia doveroso fare un discorso a ritroso che ci consenta di capire fino in fondo il percorso di rinnovamento della comunità ecclesiale.

E’ attraverso la parrocchia che tradizionalmente passa la pastorale ordinaria della comunità cristiana. Ed è la parrocchia che nel territorio, là dove la gente vive, rende concretamente visibile la Chiesa, tanto che spesso la Chiesa viene identificata con la parrocchia stessa.

La parrocchia sembra oggi in gravi difficoltà di fronte ai mutamenti del nostro tempo. Alcuni elementi s’impongono a tutti: la riduzione del clero, la precarietà del territorio, la secolarizzazione del vivere, l’emersione nuova di forme come i movimenti ecclesiali o di figure come i catecumeni, i ricomincianti e i convertiti.
La crisi dell'attuale modello di parrocchia si è acuita sempre più poiché ha finito per essere considerata una "stazione di servizio religioso", della quale i fedeli si servono come avventori di passaggio, estranei e anonimi, soprattutto per ricevere i sacramenti. Malgrado i limiti che oggi la parrocchia presenta, dobbiamo tuttavia riconoscerne la insostituibile necessità. La sua indole propria e caratteristica è quella di essere: “Chiesa… che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie” (Christifideles laici, 26) o, come amava dire papa Giovanni XXIII, “la fontana del villaggio” alla quale tutti ricorrono per la loro sete”(id. 27). 
Non è dunque un paese o un edificio in muratura, ma una vita che trabocca, una convivenza spirituale da costruire giorno per giorno.
Gli stessi Orientamenti Pastorali della C.E.I. ribadiscono la validità della parrocchia e auspicano il recupero della sua centralità: “Ci sembra fondamentale ribadire che la comunità cristiana potrà essere una comunità di servi del Signore soltanto se custodirà la centralità della domenica… e se custodirà nel contempo la parrocchia quale luogo – anche fisico – a cui la comunità stessa fa riferimento. Ci sembra molto fecondo recuperare la centralità della parrocchia e rileggere la sua funzione storica concreta a partire dall’Eucaristia” (CVMC, 47).
1. La parrocchia struttura da rinnovare

Seppur necessaria e insostituibile, la parrocchia è però bisognosa di un profondo rinnovamento. Non si tratta di un semplice “aggiustamento”, ma di una vera e propria “conversione pastorale”.
Se in altri tempi, in un contesto di società cristiana, la parrocchia dedicava le sue migliori energie alla “cura” dei fedeli, dando per scontata la presenza della fede trasmessa e ricevuta soprattutto in famiglia, nell’attuale contesto di società secolarizzata il problema serio e fondamentale è quello di generare la fede, di far nascere nuovi cristiani. 

Si comprende allora il senso della “conversione pastorale” di cui si avverte il bisogno: si tratta di passare da una pastorale di conservazione, incentrata sull’amministrazione dei sacramenti, sulla custodia e sul nutrimento della fede, ad una pastorale missionaria, incentrata sull’evangelizzazione. Più precisamente, come affermano gli Orientamenti Pastorali dell’Episcopato italiano, “al centro di tale rinnovamento va collocata la scelta di “configurare la pastorale secondo il modello dell’iniziazione cristiana..”(CVMC, 59).

2. L’iniziazione cristiana

L’iniziazione cristiana non è una delle attività pastorali della Chiesa, ma è la stessa missione della Chiesa: “è il processo attraverso il quale si diventa cristiani. Si tratta di un cammino diffuso nel tempo e scandito dall'ascolto della Parola, dalla celebrazione e dalla testimonianza dei discepoli del Signore attraverso il quale il credente compie un apprendistato della vita cristiana, si impegna ad una scelta di fede e a vivere come figlio di Dio ed è assimilato, con il battesimo, la confermazione e l'eucaristia, al mistero pasquale di Cristo nella Chiesa" (Nota per l'accoglienza del catechismo della CEI, 1991). 
Si tratta del cammino o itinerario che si compie per nascere alla fede e vivere una vita propriamente cristiana.
· Il modello attuale
Con il DB “Il Rinnovamento della Catechesi” (1970) la Chiesa italiana prende coscienza che il catechismo, come istruzione religiosa per la preparazione finalizzata a ricevere i sacramenti, non è più sufficiente. E’ cambiata la società, non esiste più la società cristiana; il clima che oggi si respira non impregna più cristianamente le persone e le istituzioni. La nuova risposta che la Chiesa sente il dovere di dare è l’evangelizzazione.

Di fatto, però, questa esigenza non ha ancora trovato piena attuazione. In diverse parrocchie si è praticamente continuato ad intendere per evangelizzazione la catechesi.
Il rinnovamento della catechesi doveva consistere nel passaggio dai catechismi della “dottrina cristiana” alla catechesi “per la vita cristiana”: si trattava di operare il passaggio dall’ “istruzione”, dalla dimensione intellettuale e scolastica della fede, alla vita di fede, alla dimensione esistenziale della medesima. 
· Un nuovo modello di iniziazione cristiana
Il documento dei Vescovi italiani “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”,  riprendendo l’indicazione contenuta nel DB, nel quale veniva proposto il passaggio da una catechesi della ”dottrina cristiana” a una catechesi per la “vita cristiana” in risposta ai cambiamenti sociali e culturali, prospetta la necessità di un nuovo modello. 
Si tratta di un modello che: “intessendo tra loro testimonianza e annuncio, itinerario catecumenale, sostegno permanente della fede mediante la catechesi, vita sacramentale, mistagogia e testimonianza della carità, permette di dare unità alla vita della comunità e di aprirsi alle diverse situazioni spirituali dei non credenti, degli indifferenti, di quanti si accostano o si riaccostano al Vangelo, di coloro che cercano alimento per il loro impegno cristiano” (CVMC, 59).

La Parola, fatta di primo annuncio e poi di catechesi, la Liturgia, la Carità e la Comunità sono gli elementi essenziali e portanti di questa iniziazione cristiana, che prevede gradualità, progressione, salti di qualità graduale per la generazione o la riscoperta della fede.
Nel processo di iniziazione cristiana è compreso, come parte indispensabile e sezione più impegnativa, il catecumenato: si tratta in qualche modo di tornare alle origini, cogliendone gli elementi essenziali di un vero tirocinio o apprendistato della vita cristiana. E’ un cammino graduale e progressivo, a tappe, per la generazione o la riscoperta della fede che prevede il tempo dell’accoglienza e della decisione, il tempo della conversione e della sequela, il tempo della testimonianza e della partecipazione alla vita della comunità.

3. Itinerari di iniziazione cristiana di ispirazione catecumenale

In vista di quanto sopra, la nostra Chiesa diocesana, come peraltro in diverse altre diocesi d’Italia,  è chiamata a compiere scelte oculate e coraggiose. Sono scelte che ci proiettano nel futuro: non potranno essere realizzate nel corso di un solo anno pastorale: hanno bisogno di maturazione e di graduale concretizzazione, con opportune sperimentazioni. 
· Iniziazione cristiana dei ragazzi
E’ importante impostare l’iniziazione come itinerario, cammino, percorso di vita cristiana e non come “scuola di catechismo”. Si possono adottare accorgimenti pratici, anche nel linguaggio e nella struttura logistica, per superare la mentalità “scolastica” del catechismo.

Indispensabile è il coinvolgimento dei genitori che chiedono i sacramenti per i loro figli. Sappiamo bene che senza il sostegno, l’accompagnamento, la testimonianza dei genitori i figli non riusciranno a introdursi e a perseverare nella vita cristiana. 

Rivolgere l’attenzione agli adulti, specificamente ai genitori, è oggi un’urgenza che assume il carattere di stringente priorità pastorale. Non si può tralasciare o sottovalutare la richiesta di sacramenti fatta dai genitori per i loro figli: è una richiesta che denota almeno una fiducia previa nei confronti della comunità cristiana. E’ questa, perciò, un’occasione particolarmente favorevole per proporre ai genitori di fare essi stessi, meglio ancora con i loro figli, un cammino di riscoperta e di valorizzazione della fede.
· Iniziazione cristiana degli adulti
Dobbiamo riconoscere che finora le maggiori energie della parrocchia sono state dedicate ai fanciulli e ai ragazzi. La situazione attuale richiede con urgenza un riequilibrio della pastorale. “Occorre il coraggio di ribaltare la gerarchia degli investimenti delle energie pastorali. Non si tratta di non puntare sui minori, ma di evangelizzare i piccoli e i grandi, facendo perno sui piccoli in vista dei grandi, e sui grandi coinvolgendoli nell’edificazione di una comunità adulta, e quindi capace davvero di essere a servizio dei piccoli” (Mons. Caprioli).

In un modo o nell’altro bisogna dunque arrivare agli adulti. A questo riguardo è necessario pensare a cammini differenziati di iniziazione cristiana in base alla diversità delle situazioni: adulti non battezzati; adulti battezzati che chiedono la cresima per completare l’iniziazione cristiana; adulti “ricomincianti”.
“Ad ogni modo sembra importante oggigiorno superare la mentalità dei “corsi” di preparazione ai sacramenti che nella forma attuale rappresentano soltanto un aggancio e devono acquisire invece continuità nel tempo e prolungarsi oltre la celebrazione del sacramento. Occorre invece ragionare in termini di cammino o itinerario o percorso di vita cristiana che non solo prepara al sacramento, ma continua dopo averlo ricevuto” (D. Andrea Fontana).

4. Il nuovo volto della comunità ecclesiale
Come in precedenza rappresentato, l’iniziazione cristiana è la missione stessa della Chiesa. 
Un  nodo decisivo nel rinnovamento dell’iniziazione cristiana è dato dalla riscoperta del fatto che la catechesi non è opera di singoli, bensì dell’intera comunità ecclesiale.

Questo è decisivo quando si riflette sulla metodologia della catechesi, sui suoi linguaggi e le sue forme. Certamente una nuova attenzione metodologica è necessaria in un contesto culturale enormemente diverso rispetto al passato anche recente. Solo per fare un esempio, si pensi ai nuovi bambini e ragazzi, detti digital natives, per la loro connaturalità con la comunicazione informatica acquisita fin dalla nascita.

Tutto questo non deve però far dimenticare che il vero ambiente nel quale si diventa cristiani è la comunità dei credenti. Nella comunione di vita con altri cristiani consiste il “metodo” insostituibile che fa nascere alla fede nuovi cristiani.

Questa è la via maestra che il Signore ha consegnato agli uomini per diventare cristiani. La catechesi sarà per forza di cose debole se non avrà la forza che le conferisce la testimonianza viva di adulti e giovani cui possano guardare come compagni di cammino coloro che vivono l’iniziazione cristiana. 
· Quale parrocchia può offrire questo? 
Certamente non la parrocchia intesa come “stazione di servizio”, e cioè come luogo dove si chiedono e si ricevono determinati servizi (quali i sacramenti, la catechesi, l’oratorio, servizi del volontariato…) e non ci si preoccupa di allacciare rapporti comunitari né di creare il senso di appartenenza. La comunità parrocchiale, per adempiere la sua missione evangelizzatrice, oggi deve dare una connotazione missionaria alla sua vita e alle diverse dimensioni dell’azione pastorale: la vita di comunione – la testimonianza della carità e del servizio – la proclamazione della parola di Dio – l’azione liturgica. 
Essa “è chiamata a una trasformazione qualitativa che la renda sempre più luogo di accoglienza, di dialogo, di discernimento e di iniziazione al mistero di Cristo attraverso l’annuncio, la catechesi, la testimonianza, la celebrazione dei sacramenti, il servizio della carità, la corresponsabilità ecclesiale e l’esercizio dei ministeri” (Iniziazione cristiana/3,32).
In altre parole, la comunità è chiamata a: 

· crescere nella vita di comunione e diventare segno della comunità trinitaria e strumento della comunione che Dio vuole realizzare tra gli uomini;

· testimoniare l’amore di Dio mediante il servizio di carità, via privilegiata di evangelizzazione;

·  annunciare l’amore di Dio, manifestato in Cristo Gesù morto e risorto, e il regno di dio “già impiantato nel cuore del mondo”, e rendere più “evangelico” il mondo;
· celebrare in modo più autentico e significativa la salvezza di Dio mediante i sacramenti.

La nostra programmazione pastorale non potrà non ispirarsi al “comandamento nuovo” che il Signore ci ha dato… Fare della Chiesa “la casa e la scuola della comunione”: ecco la sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia (NMI 42-43). Ne consegue che il primo rinnovamento o conversione che deve realizzarsi nella comunità è quella di crescere nella vita di comunione, che deve aiutare i battezzati a risvegliare la consapevolezza di appartenere a una comunità cristiana. In un certo senso si tratta non solo di evangelizzare i lontani, ma anche di evangelizzare i vicini. Non è raro il caso di fedeli laici vicini alla parrocchia che oppongono resistenza al rinnovamento pastorale della loro comunità.
Il processo globale di iniziazione cristiana, all’interno della parrocchia, richiede infatti la presenza e la collaborazione di più persone (équipe), particolarmente di tutte le figure educative presenti nella comunità, seguendo la tripartizione tipica della vita cristiana secondo la Parola, la liturgia e la carità.

Il ruolo del catechista - adeguatamente formato - riveste un’importanza determinante nel cammino di iniziazione. Alla luce delle nuove prospettive si comprende come il suo ruolo dovrà caratterizzarsi più come “accompagnatore” e “testimone”di una vita cristiana bella, buona e piena, che come “maestro”. Ma il compito dell’iniziazione chiama necessariamente in causa, oltre i catechisti, molte altre figure ed una molteplicità di servizi o ministeri.

Insieme ai catechisti c’è bisogno dei “missionari”, degli animatori della liturgia, dei volontari nel servizio della carità, degli animatori dell’oratorio, degli animatori dei gruppi ecclesiali…

“La parrocchia vicina al vissuto delle persone e agli ambienti di vita, rappresenta la comunità educante più completa in ordine alla fede. Mediante l’evangelizzazione e la catechesi, la liturgia e la preghiera, la vita di comunione nella carità, essa offre gli elementi essenziali del cammino del credente verso la pienezza della vita in Cristo” (EVBV). Essa è certamente la più completa comunità educante in  relazione  alla  trasmissione della fede e, nel suo cammino di evangelizzazione, la catechesi deve essere valutata come “primo atto educativo essenziale” con un impegno prioritario nella formazione di educatori, catechisti, animatori, “curandone insieme alla crescita umana e spirituale, la competenza teologica, culturale e pedagogica”. Per questo sarà ovviamente necessario dar vita a una “pastorale integrata” (EVBV nn. 36-51) che sia in grado di coinvolgere le varie componenti della Comunità Cristiana.

Il progetto dell’iniziazione cristiana stimola la parrocchia a trasformarsi in una “comunità tutta ministeriale”: una comunità quindi non “clericale”, che quasi si identifica con il parroco, ma una comunità di fratelli e sorelle corresponsabili dell’unica missione della Chiesa e disponibili a mettere al servizio degli altri i doni ricevuti dallo Spirito del Signore. Stimola la comunità a diventare “aperta e accogliente”, comunità dove ognuno si trova a suo agio, quindi una comunità non di èlite. A tal proposito don Tonino Bello si esprimeva così: “La vostra parrocchia deve essere una Chiesa senza pareti, che accoglie tutti, che non chiede la tessera a nessuno, che non chiede il distintivo del club e non chiede la carta d’identità a nessuno, dove tutti vanno a trovare ristoro e tranquillità e la possibilità di rapportarsi con Dio. Una Chiesa senza pareti e senza tetto, una Chiesa cioè che sa guardare più in alto del soffitto”.
E’ parimenti importante camminare insieme, senza aver paura del rinnovamento, ma fiduciosi nella presenza del Signore, che è “sempre con noi” (cf. Mt 28,20), e nell’azione dello Spirito Santo, che accompagna tutta la Chiesa nel suo cammino verso il Padre.
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